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I giovani nella crisi del nostro tempo 

Se la violenza 
sostituisce la politica 

Violenza, ter ror ismo. Sem
bra ormai che ci avvolgano 
in una spirale senza via 
d'uscita. Al cent ro i giova
ni. Viene spontaneo di re : 
Wal te r Rossi, Benedet to Pe-
t rone, i giovani di Acca La-
rent ia , 15-16 anni , differenti 
ideologie, differenti vite, 
ma simili le mort i , t roppo 
simili, t ra loro, coloro che 
le hanno prodotte . 

E il dibat t i to si concentra 
sul valori, sulla vita, t;il-
Pumanità della politica, sul 
rappor to tra democrazia e 
lotta di classe. E' un bene 
che questo dibat t i to sia vivo, 
resti vivo. Nei giovani, nel
lo loro coscienze, nelle loro 
organizzazioni politiche. 

Ma questo dibat t i to biso
gna vincerlo. 

Ciò può avvenire solo di
spiegando tu t t e le energ ie 
cul tural i e politiche del mo
vimento operaio. 

E ' s t rano, ma anche assai 
significativo, che nel dibat
tito avviato in questi giorni 
Mtl « Manifesto ». pur par
tito con un articolo di No-
< irianni sensibile e motiva
to — e a par te gli articoli 
dei nostri compagni — fi
nora, l 'attacco si sta con
cent rando contro la politi
ca del part i to comunista , la 
sua tradizione, la sua forma 
politica di organizza/ione. 

Pr ima di addentrarc i nel 
meri to leggiamo « Lotta 
Continua » di domenica: 
- Dunque stabil iamo che sta
te comandando voi (il PCI. 
vdr). che la vostra idea di 
potere è stata allevata a 
mezzadria tra l'Est e il quar-
t ier genera le della Nato, e 
che ci s ta te p repa rando il 
"gu lag" ». E più ol t re : « Noi 
non difondiamo nessun par
tilo a rma to e consider iamo 
il t e r ror i smo un 'erba che cre
sce tra le rovine, un 'erbac
cia che va contro i nostri 
interessi e quelli del prole
tar ia to ». 

Non sappiamo se per le 
forme del l inguaggio tra-
sversalista la penna dell 'au
tore si sia divisa in due. da 
una par te quella che ha fat
to l ' intervista a Casalegno. 
dall 'a l tra quella che l'ha fat
ta a Pifano. Ma. a par te que
sto, vorremmo dire a « Lot
ta Continua »: padronissi
mi di pensare che s t iamo 
p reparando il gulag, ma al
lora sorge un evidente pro
blema di cul tura politica. Se 
si sta p repa rando il gulag. 
se 1 comunisti (!) s t anno 
formando questo Potere con 
la P maiuscola, con quali 
a rmi coloro che credono a 
voi devono combat ter lo? 

Il fatto è che quando si 
usano concett i come « s ta to 
autor i tar io , fascistizzazione. 
siamo come nella resisten
za ». l 'unico sbocco è inevi
tabi lmente quello dell 'ulti
ma spiaggia, della lotta di-
inorata e d i speran te , della 
violenza. Diventa allora as
soc io a t t r ibu i re la responsa
bilità della violenza alla no
stra tradizione. Certo noi 
non siamo es t rane i alla vio
lenza come risposta alla di
struzione. alla perdi ta di li
ber tà . ma il vero p u n t o è 
che oggi non s iamo in quel
la situazione. Crediamo che 
In violenza abbia una sua 
storia, non una sua magia 
e t e rnamen te valida. Non è 
solo un problema di morali-

Quali sono gli approdi di una 
concezione della lotta 

fondata sul disprezzo dei bisogni 
delle masse e delle loro idee 

tà, di umanità , di « scoprire 
il mostro che è in noi ». Non 
ha nessun senso dire che i 
terror is t i usano una violen
za propria della nostra tra
dizione, sbagliando tempi e 
forme. Questo ter ror ismo, 
a ragione la Rossanda lo sot
tolinea, è es t raneo non solo 
a noi ma perfino al terrori
smo sudamericano (tupama-
ros) che sulle masse faceva 
pu r sempre conto per spin
ger le ad agire. Qui ci si 
trova invece di fronte a gio
vani che autonomamente 
decidono di uscire per spa
r a r e contro le masse, non 
p e r fungere da detonatore , 
ma semplicemente per col
pire per dimostrare di poter 
bloccare, paralizzare. 

Può darsi che abbia ra
gione Federico Stame a di
re che tra i terrorist i ci sono 
filili della tradizione bol
scevica. Ma quello che non 

dice è che gli eredi di quel
la tradizione, cioè noi, han
no compiuto una tale rivo
luzione nella concezione del
la politica e della lotta di 
classe, che per gli effetti 
d i rompent i che ha suscitato 
non può essere passata sot
to silenzio, pur di fare tor
nare i propri conti. Questa 
rivoluzione è avvenuta pro
prio sul t e r reno della con
cezione della democrazia e 
nel suo rapporto con la lot
ta di classe. La democra
zia non è un mezzo Non è 
neanche un line, se la si 
considera dal punto di vi
sta dei suoi at tual i istituti. 
E' un valore s tor icamente 
universale i cui cara t ter i pro
gressivi si accentuano solo 
se Vagire politico delle mas
se crea la necessità sociale. 
economica, civile di nuovi 
istituti e di più m-iture for
me di rappresentanza. 

Lo slogan non è un rito 
Uomo e potere allora si 

avvicinano e diventa visibile 
socialmente la t rasparenza 
del le decisioni. Quanti sog
getti sono diventat i protago
nisti nella scena sociale gra
zie a questa rivoluzione cul
tura le del movimento ope
rino. sopra t tu t to negli anni 
'fiO e '70! Altro che « il re
s tr ingersi degli spazi politi
ci » di cui parla Stame. Il 
« par t i to nuovo » di Togliatti 
è diventato ancora più nuo
vo. Il movimento operaio ha 
accresciuto il suo peso nel
le istituzioni. Il nodo allo
ra è il giudizio sullo Stato. 
Non solo per le diversità 
dagli anni '50 e 'fiO. ma an
che per il ca ra t t e re di mas
sa che noi a t t r ibu iamo al 'a 
lotta per la sua riforma. E' 
propr io vero che nulla è 
cambiato? Solo un cieco può 
non accorgersi che perfino 
nei corpi separat i sta mu
tando qualcosa. E' una bat
taglia lunga? Certo. Ma an
che qui c'è un problema di 
cul tura politica. 

Si è scri t to: non si può 
mori re a 18 anni. Giusto. 
Ci si riferiva al cr imine di 
Acca Larentia. Ma quando 
è morto, la scorsa settima
na, il giovane poliziotto a 
Firenze, non una riga, non 
una parola. Fin dagli slogan 
bisogna mutare registro. Si 
uccide la politica. Manconi, 
anche quando si scherni
scono. si minacciano, si in
sul tano i poliziotti pe r le 
s t rade . Quando li si inseri
sce. uno per uno. con i loro 
volti, la loro storia, nella 
mitologia del Potere. Signi
fica questo ignorare le re-
soonsabili tà che anche lo 
Stato, che anche la polizia 
hanno nel pe rdu ra r e delle 
azioni criminali - ' No. Si trat
ta di ragionare. Si t ra t ta cer
to di d i re che non si può 
mor i re a 18 anni, ma si 
t ra t ta anche di dire come 
bisogna vivere a quella età. 
Di definire nel processo di 
transizione nuovi comporta
menti. nuove solidarietà. 
nuove soggettività politiche. 

Consumo e linguaggio 
Si parla di imbarbar imen

to. Siamo stat i i primi a par
lare dei pericoli di una mo
derna barbar ie . Siamo stat i 
at taccati . Invece si è conti
nua to negli slogan, nel le idee. 
a mandare messaggi di mor
te. E i messaggi di mor te 
sono i messaggi del capita
l ismo. della crisi della sua 
razionalità, delle sue forme. 
Sono gli u l t imi appell i del 
modello consumistico in ago
nia che spinge a consuma
re , a consumare finché si è 
in tempo, a r iappropr iars i 
del consumo perduto , p r ima 
che sopravvenga il black out 
definitivo. Consumare perfi
no se stessi, consumare gli 
a l t r i . La violenza, il terro
r i smo possono così d iventare 
un 'u l t ima forza di consumo 
individuale, e perfino di co
municazione. di linguaggio. 

Nelle assemblee, non è for
se vero che si t ende progres
s ivamente a passare dal lin
guaggio e dal dibatt i to alla 
violenza e alla forza? 

Ciò r iguarda anche setto
ri cattolici. Certe forme di 
nuova aggregazione nella so
cietà civile rischiano di con
notarsi in veste ant is tatale . 
E ' un pericolo che bisogna 
avver t i re in t empo se è vero 
che perfino una assemblea 
di giovani è s tata aggredita 
da Comunione e Liberazione 
col segno tragico e grotte
sco della P38. E ' qui che chi 
deve fare autocrit ica non la 
fa, ed allora il d ibat t i to sul
la violenza rischia di rima
ne re as t ra t to . 

Quando sì scrive che non 
il g rado della coscienza po
litica ma l 'essere sociale 
(emarginato) del giovane 

garant isce il suo cara t tere ri
voluzionario come si fa a 
lamentars i poi della morte 
della politica rivoluzionaria? 
Non può esis tere certo nes
suna politica se l 'essere so
ciale non passa dal grado 
di immediatezza dei propri 
bisogni ad una forma di me
diazione più alta, di equili
brio tra ragione e spontanei
tà. E' dest inato a vivere la 
politica come nevrosi chi 
aspetta dalla politica stessa 
risposte totalitarie, valide 
per tutt i gli ambiti della 
vita. Chi pensa ad una cor-
risnondonza (come nei pic
coli g ruppi ) tra vita e poli-
tic;!. Bisogna saper distin
guere tra burocratizzazione 
come degenera / ione dell 'atti
vità politica e mediazione co
me n e c ^ i t à della medesi
ma attività. 

l 'uà cosa è. insomma, di
re g ius tamente che la poli
tica non può vivere autono
ma dai bisogni nuovi che sor
gono dalla società. aHro è 
c reare una assoluta identi
ficazione. 

Non ho mai conosciuto 
nessun al t ro tipo di orga
nizzazione se non quella 
es t remista (nelle sue varie 
forme) che fosse maggior
mente « autonoma » tino al 
disprezzo dei bisogni delle 
masse, delle loro idee. Basta 
pensare, come si diceva, alla 
gestione delle assemblee. 
Basta pensare all 'atteggia
mento verso i giovani catto
lici. 

Ecco il punto. Si è voluto 
fondare in questi anni una 
diversità quasi antropologi
ca del movimento giovanile 
di sinistra dagli altri giova
ni. In questa fondazione sta 
il nodo di cultura politica da 
rivedere. 

Si disprezzi pu re la no
stra politica uni tar ia , ma non 
ci si venga poi a dire che 
concepiamo la politica come 
potenza, visto che questa uni
tà la fondiamo innanzitutto 
net sociale e non solo nel 
politico. Una cosa è vera. 
Nella società italiana, esiste. 
pe r i giovani, un preciso pro
blema di potere . Per questo 
diciamo da tempo che biso
gna cos t rui re più ma tu re for
me di rappresentanza , di con
trollo, di decisione, dei gio
vani. Le leghe sono un pri
mo passo. Del resto, se c'è 
un problema pe r il movi
mento operaio, a proposito 
del t e r ror i smo, è quello di 
adeguare i tempi della ri
forma dello Stato, dei suoi 
organi esecutivi e di con
trollo alla urgenza e alla 
gravità della crisi. Per que
sto occorrono movimenti di 
massa di nuova quali tà . 

LTna cosa però è la crea
tività. un 'a l t ra cosa è il com
piacimento per il non reali
stico. il gusto pe r il gesto 
estetico, pe r l 'atto. Conside
ra re l 'espressione politica 
come forma assoluta, questo 
sì. significa in tendere la po
litica come potenza. Perché 
la si in tende come espres
sione vitale. La si espropria 
dei suoi contenut i specifici. 
La si espropria alle masse. 
per consegnarla alle sole 
avanguardie . Andare alle ra
dici della cul tura politica. 
Questa è l 'operazione da 
comoiere. 

Ferdinando Adornato 

Giuseppe D'Agata, Personag
gi. Cappelli. Bologna, pp. 
190. L. 4000. 

I ventisette racconti, di 
cui si compone il nuovo 
libro di Giuseppe D'Agata. 
sono narrati da altrettanti 
« personaggi ». che si esi
biscono come mere sogget
tività memoranti e parlati 
ti . Nell'assenza di interlo
cutori. le singole voci si di 
spiegano, si circoscrivono, si 
dissolvono in un modulo sta
tico di monologo. Ogni « per
sonaggio > non è più indi 
viduo e neppure persona. E* 
una combinazione o mesco
lanza dell'uno e dell 'al tra. 
E' una situazione dei nostri 
giorni. 

Nel primo racconto. L'e
sule. parla un industriai* 
fuggito all 'estero per paura 
dell'inflazione, dei sequestri . 
dell'instabilità politica. E ' 
un « personaggio » che non è 
all'altezza degli eventi. Ec
cone l'esordio: « E ' dura la 
vita del fuoruscito. Verissi
mo che ci vuole l'esilio per 
farti apprezzare appieno la 
terra natia, per farti sco 
prirc la nozione di patria ». 
La scrittura si presenta chia 
ra e accessibile. Nel suo 
tracciato razionale, nel tono 
asseverativo non esprime più 
di ciò che dice: e pare ci si 
possa insediare immediata
mente nel senso. 

L'insidia della scrittura di 
D'Agata è proprio qui. Se si 
isola — come si è fatto — 
uno spezzone di monologo, ci 
si avvede che le sue desi
gnazioni non coincidono con 
ciò che dice: per percepir
le. occorre inseguirle nel 
successivo segmento di di
scorso. La consistenza della 
scrittura è nel doppio spes
sore della sua superficie. 
nella compresenza e conti

li nuovo libro di Giuseppe D'Agata 

Personaggi 
e paradossi 

Quando lo scrittore collabora a desi
gnare la complessità della crisi at
tuale - Invito a cercarne la soluzione 

nuità in essa di non senso 
e di .senso. Il non senso 
è in ciò che essa dice im
mediatamente. mentre il sen
so slitta sempre sulle paro 
le. Lo slittamento di senso 
decentra continuamente il 
personaggio. Ed è il modo 
con cui D'Agata produce u 
morismo. Per un'adeguata 
fruizione di tale umorismo. 
non devono sfuggire gli ef 
fetti che la scrittura provo 
ca fra le proposizioni e le 
cose, fra le parole e la 
espressione: le sottili frizio 
ni fra non senso e senso. 

Poiché tutto accade nel lin 
guaggio. il discorso ha ine 
citabilmente un andamento 
aleatorio e i suoi spostamen 
ti corrispondono al diagram 
ma degli eventi memorizzati 
e rivisitati. Di qui. i muta 
menti paradossali di situa 
rioni, le mescolanze fra gli 
esseri del regno animale e i 
prodotti della tecnica, la 
confusione dei ruoli, il ro 
vesciamento delle funzioni. 
L'adozione della logica in 
terna al linguaggio incrina 
il buon senso quanto il scn 
so comune e contesta ogni 
identità fissa, ridicolizza ogni 
tentativo di opporsi ai cam 
biamenti. la paura o il risen
timento di chi non sa essere 

degno degji eventi. La logi 
ca del linguaggio produce pa
radossi e questi determinano 
un'infinita proliferazione di 
eventi e di desideri. Come 
nel decimo racconto. La dol
ce metà, in cui una moglie 
decide di passare all'appli
cazione pratica del suo » con
cetto di metà »: e ciò non per 
adesione ali * « estremismo 
femminista ». ma solo per 
fedeltà ai * principi » della 
•sua educazione: <i essere una 
moglie, una consorte, una 
metà >. 

Il paradosso è luogo del-
! "umorismo e mezzo di rico 
gnizione spregiudicata della 
realtà. Assai sintomatico. 
nell'odierna situazione, il pa
radosso del settimo raccon
to. Il computer. La sogget 
tività memorante e parlante 
è un cervello elettronico ri
coverato in una clinica per 
malattie mentali. Destinato 
al compito delicato e segre 
tissimo di indicare una fisio
nomia per un partito che ha 
urgente bisogno di essere ri 
lanciato, si trova in diffi 
.oltà di fronte alle pretese 
dei notabili dello stesso par 
tito che non intendono ri
nunciare all 'interclassismo. 
al clientelismo, al parassi
tismo. ecc. E poiché la sua 

risposta è che. non rinun
ciando a tali caratteristiche. 
i il nuovo volto del partito 
sarebbe identico a quello vec
chio ». i notabili lo taccia
no di deficienza e di paz 
/ ia. Io ricoprono di insulti 
e lo fanno chiudere in un 
manicomio. Il computer si 
stupisce che i notabili se la 
prendano con lui anziché con 
se .stessi. Ma è proprio in t.i 
le stupore la sua perdita 
di realtà, la sua « follia ». 

Nello stupore del Computer 
e in quello degli altri « per 
-onaggi » è il segno di una 
diffusa incrinatura a livello 
sociale. Nei primi racconti. 
l 'incrinatura designa instabi
lità. insicurezza, smarrimen 
to. istinto di morte: negli al 
tri. è riconoscimento di sé. 
gusto di vivere e operare in 
modo conforme alla propria 
immaginazione. In ogni caso. 
per l'implicita carica di u 
morismo. l 'incrinatura è ten 
sione paradossale \ e r so un 
nuovo equilibrio: an^ia e ri 
cerca di una nuova razio 
nalità. 

Per questo. no:i pare di 
:> a gè rare se si riconosce che. 
;on questi racconti parados 
sali. D'Agata ci mostra co 
me anche l'attività lettera 
ria possa collaborare alla de
signazione della complessità 
della crisi attuale. I-a sua 
esplicazione in chiave umo 
ristica vale anche come in 
vito o esortazione ad af 
frontarne la soluzione con ot 
timismo. Piuttosto che dispo 
sizione a subire lo scacco i 
il fallimento, nei suoi « per 
sonaggi * v'è decisione di far 
sentire comunque la propria 
presenza, fiducia di potere 
col proprio calcolato inter 
vento modificare in meglio 
la realtà. 

Armando La Torre 

PAG. 3 / c o m m e n t i e attual i tà 
Polemiche a 
Londra sulla 

funzione 
deir« Arts 
-Council » 

Si discute l'assetto 
dell'organismo 
preposto al 
finanziamento 
di una vasta 
gamma 
di attività 
Dietro questo 
dibattito torna 
ad emergere 
l'antica 
contrapposizione 
tra le 
« due culture » 

Cultura come beneficenza 
LOS I) li A — « Cultura » è una 
parola grossa in una società 
come quella inglese clic dif
fida delle generalizzazioni e 
preferisca affidarsi alla reta 
tira sicurezza di giudizio su 
ciò che cede e sente in parti
colari circostanze. <-. Politica 
culturale » appare ancor più 
impegnativa perchè implica 
unu direzione cosciente lad
dove, per consuetudine inve
terata. ci si limita a valutare 
i risultati in base ad un cal
colo di entrata e uscita rin
viando ad ultra sede definì 
ziani e prospettive di mag
gior respiro. Eppure, è pro
prio sul terreno delle cifre 
che in questi ultimi anni il 
bilancio si è segnalato per 
difetto. Ed ecco perchè l'In
ghilterra incontra oggi il bi
sogno di riesaminare l'intera 
questione. 

Il VJ77 è stato, ancora una 
volta, un anno di crescita ze
ro per le arti. Al pari di altri 
campi di attività, il ristagno 
ha accentuato vecchie con
traddizioni. ha messo a nudo 
le difficili scelte di fondo, ha 
rinfocolato anche tutte le di
vergenze e polemiche che da 
anni contrappongono i fauto
ri delle arti più elevate (e 
cioè il circuito ufficiale di 
maggior prestigio) contro chi 
si batte per un più largo e 
significativo apprezzamento 
dell'espressione artistica a 
tutti i livelli. 

Il contrasto torna a divide
re una posizione elitaria da 
una concezione popolare del
la cultura. Superare la ten 
denziale cristallizzazione del 
dibattito tra questi due e-
stremi vuol dire, di fatto, a-
prire quel campo di riforma 
che viene infatti richiesto da 
molte voci autorevoli preoc
cupate dell'attuale declino. 
degli interventi culturali. Il 
punto sul quale nuovamente 
converge l'attenzione è l'Arts 
Council. strumento sui gene
ris della politica culturale in 
Gran Bretagna, organismo 
preposto all'incoraggiamento 
e al finanziamento di una 
vasta gamma di attività cui 
turali a livello nazionale e 
locale. Il consiglio, che ha 19 
membri ed un presidente. 
viene nominato dal governo. 
ma assolve poi le sue funzio
ni in veste indipendente tan
to che il ministro per la cul
tura non è neppure autoriz 
zato a rispondere alle inter
rogazioni parlamentari che 
riguardano l'attività dell'isti
tuto. Questo assetto formale 
che dovrebbe garantire la 
cultura dalla possibile inter 
ferenza della politica è uno 
degli aspetti che con maggior 
vivacità viene in questo mo
mento chiamato in causa 

La separazione delle re 
sponsabilità — .<» dice — fi
nisce col mettere in forse la 
sindacabilità delle scelte del 
l'Art* Council e sottolinea la 
carenza di una politica cultu 
rale più chiaramente definita 
ed adeguata alle esigenze 
contemporanee. L'Arts Coun
cil spende ogni anno 71 mi 
Uardi e 750 milioni di lire. Le 
sue erogazioni coprono tutto 
il campo creativo: teatro. 
musica, arti plastiche e ftgir 
ratìre. editoria e pubblicisti 
ca. Dal canto suo :J governo 
assiste direttamente, con altri 
.15 miliardi circa, i1 settore 
dei musei e delle gallerie ac
canto ad altri sussidi di ca 
rattere straordinario. In tut
to. le -omme in questione 
sona minime, ossia rappre-
sfviaio sr>li lo 0.2 per cento 
del bilancio complessivo del 
lo Stato. 

Sella sede centrale del 
l'Arts Council. al numero WS 
di Piccadillg. lavorano 244 
impiegati ed e spesso su 
questo nucleo di amministra 
tori che cadono le decisioni 
importanti e. parallelamente, 
le critiche più pesanti da 
parte di coloro che. frustrati 
nei loro progetti creativi e 
nella loro richiesta di aiuto. 
si dichiarano apertamente in
soddisfatti dell'assetto « bu 
rocratico » che condizione
rebbe la linea culturale del
l'Ente. Il consiglio vero e 
proprio r coadiuvato da un 
gruppo di consulenti non re

tribuiti le cui competenze 
tecniche nei rari campi d'at 
tività dovrebbero mettere in 
grado di fornire ai venti di 
rigenti centrali l'informazione 
necessaria sulle questioni 
specifiche. Anche i consulenti 
si lamentano sostenendo di 
essere chiamati solo a conva 
Udore decisioni praticamente 
già formulate dal consiglio 
d'amministrazione. La strut
tura generale, come si cede, 
dà segni di stanchezza, a ri
prova della discussione e del 
le forti differenze d'opinione 
che si vanno manifestando. 
Recentemente l'Arts Council 
è caduto sotto attacco in un 
articolo pubblicato dal men
sile « Encounter •», il cui sco
po era quello di liquidare il 
pal rocinio progressi ra in en t e 
esteso a manifestazioni cultu
rali di carattere popolare che 
in Inghilterra ranno sotto il 
nome di attività comunitarie. 

Il carattere eterodosso e 
plebeo di molte di queste t-
niziative spontanee — secon
do la versione di <r Encomi 
ter » — dovrebbe bastare a 
squalificarle, così come le lo
ro intenzioni, in alcuni casi 
dichiaratamente politiche, sa 
rebbero sufficienti ad esclu
derle da qualunque sostegno 
ufficiale. Frecciate come 
questa, da posizioni destror 
se. tendono a contrastare la 
propensione ad allargare la 

visuale degli interrenti re 
gistratasi nell'ultimo decennio 
e a riconquistare (putidi l'Arts 
Council all'ottica ortodossa 
di un organo dell'establish 
inent il cui bilancio è co 
munque per gran parte as
sorbito da grossi centri affi 
viali come il Teatro Saziona 
le e hi Shakespeare Com
poni). 

Con un volume di entrate 
bloccato e costi di gestione 
in costante aumento a causa 
dell'inflazione, perchè preoc
cuparsi troppo delle mani fé 
stazioni periferiche (teatri 
sperimentali. spettacoli di 
strada, filodrammatiche di 
villaggio) (piando si tratta di 
salvaguardare la sopravviven
za delle più prestigiose isti 
fazioni teatrali del paese (il 
passivo accumulato dal rico 
stituito Teatro Sazionale in 
appena due anni di attività è 
colossale)? 

Dall'altra parte della barri 
cata rispondono i sostenitori 
di una linea alternativa che 
sottoscrivono l'appello lancia
to da Richard ìloggart ormai 
veni'anni fa in quella specie 
di manifesto della sinistra 
inglese che fu il libro « Uses 
of literacy ••>. per la riscoperta 
e il potenziamento dei « valo
ri della cultura popolare e 
del mondo del lavoro che 
non sono meno importanti 
della cultura aulica, di quella 

cultura clic siamo stati ahi 
tuali a considerare come più 
elevata >•. Per il professor 
Raymond Williams, docente 
di letteratura inglese a 
Cambridge, la questione può 
riassumersi in senso nume 
diato nella necessità di re 
distribuire le scarse risorse 
disponibili secondo un ordine 
di priorità che salii le est 
genze di equilibrio fra i rari 
settori. Questo non toglie che 
la riforma di fondo è ormai 
improrogabile. L'Arts Council 
soffre tutt'oggi di una condi
zione subalterna che gli cleri 
va dal fatto di essere stato 
concepito pressapoco come 
un ente di beneficenza a 
sussidio delle attività artisti 
che quando queste non are 
ratto (incoia raggiunto ti peso 
e l'importanza che indubbia
mente rivestono in una ino 
derno società di massa. 

La più importante agenzia 
culturale nazionale non è mai 
stata attrezzata per questo 
compito, H suo non essere 
all'altezza della situazione o 
dierna si traduce in un ac
centuato dilettantismo e in
certezza decisionale. Ma la 
questione fondamentale verte 
sulla conformazione struttu
rale dell'Arts Council. Uomini 
come Raymond Williams vor
rebbero vedere finalmente a-
dottato il principio della 
scelta democratica e della ef-

Deciso l'acquisto da parte dello Stato 

Che cosa contiene j 
l'archivio Prezzolini 

L'interesse del materiale conservato dallo scrittore - Una ! 
corrispondenza con i maggiori letterati del Novecento ; 

FIRENZE — Il ministro per ,' diverse i stagioni <• del l i r re 
i Beni Culturali Pedini, ha | quieto panorama letterario e 
dato mandato al senatore ì politico italiano tri europeo 
Giovanni Spadolini, presiden
te della commissione pubbli
ca istruzione di Palazzo Ma 
dama di t rat tare con Giusep 
pe Prezzolini le forme defini 
Uve dell'acquisto da parte 
dello Stato dell'archivio dello 
scrittore fiorentino, con l'im 
pegno che tutto il materiale 
\enga depositato presso la 

di q u o t o primo mezzo seco 
lo. Insieme al suo amico e 
coetaneo Giovanni Papini. 
fondò nel 1903 la rivista 
s Leonardo •. che sarebbe chi 
rata fino al 1007: in cjuel pe
riodo Prezzolini maturò le 
prime prove letterarie. La 
conoscenza e la frequenta/io 
ne di Benedetto Croce Io a-

Biblioteca Centrale Nazionale ! \ rebbero condotto dal pragma 
' di Kirenz*' e comunnne ri . tismo nirirle.-ilisnio In nne<«l 

I 

di Firenze e comunque ri 
manga nel capoluogo toscano. 

Il senatore Spadolini perciò 
si recherà presto a Lugano 
do \ e risiede lo scrittore. 

La decisione è stata accolta 
con soddisfazione dall'animi 
lustrazione comunale di Fi
renze e dalla Regione che -
come ha sottolineato Spano 
lini — hanno operato d'intera 
con l'amministrazione centra 
le per acquisire allo Stato ed 
alla città un patrimonio cul
turale che ri-chiava d. arida 
re disperso o essere posto al
l'asta in un quals.a-! altro 
paese. 

Spadolini dal canto suo ha 
sottolineato i contatti avuti J Matura ami). 
con l'amministrazione tonni- ; stato definì".) 
naie e con l'assessore ai beni 
culturali della Reg-one Tassi 
nari, dai quali è emersa l'in
dicazione dell 'acquato del 
l'archivio da parte dello Sta 
to. util.zzando !o specifico 
capitolo di spo>a pre\is:o per 
gli incrementi del patrimonio 
bibliografico naz.onale. 

Il Sindaco Gabbuggiani. ri 
chiamandosi ai contatti in 
tercorsi tra l'amministrazione 
comunale e Io scrittore e a 
quanto affermato in una kt 
tera inviata a Prezzolali ha 
dichiarato che la città di F: 
renze * opererà con la mas- I 
s.ma attenzione insieme agli { 
enti interessati per garantire i 
la conservazione e l'uso del I 
l'archivio, che consentirà di [ 
aprire il legame tra la Città 
ed uno dei suoi protagonisti 
degli anni 20 ». 

Giuseppe Prezzolini. che ha 
oggi 06 anni, essendo nato a 
Perugia nel 1882. ha « attra
versato » da protagonista, le 

i 

i 

tismo all'idealismo. In quegli 
anni dava \ i ta ad una nuova 
rivista, il seti manale < La 
Voce > che a\reb!>e diretto 
fino ai HM4. 

La sua a t t a uà politico le: 
teraria M in*ea>ificò negli 
anni d ie precedettero la 
guerra e che Io \ idero tra gli 
inierventi-t. Fin ta la guerra. 
i suoi libr. e saggi indicano 
un notevole — anche .-e non 
compioto — mutamento delle 
siu- posizioni de.ll;. Intorno 
al "2-~Ì sj fanno intensi i suo: 
contatti cou gj- Mommi poli
tici e ; letterati di quel tem 
pò <G-o\;inn Amendola. Gen 
tilt-- Gobetti, lo stes-o Croce). 

quello (he è 
uni sona d. 

* an'ifa-'cismo t d. stampo 
moderato. 

Nel "21». lascia l'Eu.-opa di 
retto ne:.!) Stati I n ti. do \e 
dirigerà la r»Ni .tallona pre
so la Columbia l 'n .vers . tv 
dove in-egnera per \ent"ann:. 

F.nita la lunga < stagione 
americana i . rt-gh anni st-s 
santa Prezzolini toma in Eu 
ropa. per -tab.lirsi in S\ z/e 
ra . 

E" evidente l ' i n t e res t per 
l 'arch:\ .o d: Pre/zol.in. Ma 
che c-i-a contiene? Si è nar 
lato d. 10 mila pe/zi. Molte 
le lettere e la corrispondenza 
intercorsa con personalità del 
mondo poht.to. letterario e 
artistico: Pap.ni. Croce. Sa! 
vernini. G.o\annj Amendola 
(dal 1007 al 24). S.billa Ale
ramo. Corrado Alvaro. Anto 
nio Banfi. Berenson. Boccio 
ni. Boinc. Bontempolli. Bor 
ghese, Piero Calamandrei. 
la Duse. Enrico Falqui. Giu
stino Fortunato. Gadda. Gio 

fettira partecipazione aboliri 
il criterio di nomata ministe
riale, comporre il consiglio 
con rappresentanti elettici 
delle associazioni culturali 
regionali, dei sindacati, delle 
autorità locali: rore.sctare 
l'attuale rapporto fra 
l'aminiiii.strazioiie centrale 9 
il gruppo dei consulenti vo
lontari in modo che il primo 
rappresenti il parere tecnico 
professionale e al secondo 
spetti l'incarico di dar voce 
alle •• considerazioni sociali •*. 

Come si tede il problema è 
quello di articolare il campo 
a tutti i Pirelli ut modo, ad 
esempio, da sottrarre l'ap-
prezzamento della ralidità o 
meno di certe espressioni 
culturali comunitarie, perife
riche o spontanee, ai delibe
rati dall'alto e al rigido pla
cet ispirato a cannili estelici 
tradizionali. 

Contro il tentatilo di reim-
porre la recchia scala di ca
lori dell'establishment gli e-
sponenti delle correnti de
mocratiche additano la 
straordinaria fioritura di 
manifestazioni di solito rite
nute marginali (folk, poesia. 
marionette, troupes teatrali i-
lìneranti) come prora di una 
minorata vitalità creatila 
nell'Inghilterra contempora
nea. Tutto questo avviene 
proprio nel momento in cui 
il teatro tradizionale (soprat
tutto l'area commerciale che 
monopolizza il West End 
londinese) si trova m grati 
difficoltà e molte imprese 
sono costrette a chiudere i 
battenti di fronte alla satura
zione orma- raggiunta anche 
dal pubblico più facile di 
fronte a formule di tratteni
mento sempre più logore. 

In effetti l'ambiente è or
mai maturo per un interven
to di rinnovamento. Da anni 
tanto il partito laburista che 
i sindacati chiedono una 
sfolta. Il manifesto elettorale 
laburista prometterà l'nnpr 
gito a i democratizzare l'Art* 
Council e a renderlo j»ù 
rappresentai irò degli interes
si di coloro che lavorano nei 
rari settori delle arti e dei 
trattenimento >•. 

Da queste premesse, men
tre la crisi economica ha ri
dotto i bilanci e mentre si 
assiste ad una manovra che 
tenderebbe a restaurare anti-
cìi'- concezioni res'r>'1;rr. 
ptis^ono i sintomi di arccn-

v cartoline d: Ojett.. j turilo disagio r le positive >• 
stanze avanzate in molti am
bienti dare impulso ad una 
nuova politica culturale per 
l'Inghilterra di domani? 

vanni Gentile. Gobetti (vi so 
no alcune cartelle con mate 

j riale vario e corrispondenze». 
i Cìide. Piero Jahier. Antonio 
, Labriola. Lunaciarsky. Curzio 
j Malaparte (oltre trenta datt.-
j loscritti». Montale. Mondo]fo. 
i Moravia. 

Vi -arebbero poi lettere e 
dattiloscritti d: Mussolini. 
lettori 
Omodeo. Palazzeschi. Piove 
ne. Ezra Pound. Prampolini. 
Romani Rollane! (oltre 40 let 
tere dal 1!K« al 1014). oltre 
100 lettere di Salvemini. Sia 
tapner. S\evo. Saba ed altri 
ancora. 

Marcello Lazzerini 

Antonio Bronda 

NELLA FOTO IN A L T O , l'in
gresso del British Museum 

attualità 
in libreria 
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